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ORAZIONE   FUNEBRE 

DETTA  NELLA  CHIESA  DEI  MM.  RR.  PP.  DELL'ORATORIO 

DI     S.     FILIPPO    NERI 
DI     CORTONA 

DA  TOMMASO  COLTELLINI 

IN  OCCASIONE  DELLE  SOLENNI  ESEQUIE  CELEBRATE 
DAL  POPOLO  DI  DETTA   CITTA" 

AL    CAVALIERE     MARCHESE 

GIUSEPPE    BENVENUTO 
DE   VENUTI 

LA  MATTINA  DEL  DV  27.  APRILE  1780. 

Sanato  Volneui,  et  in  cicatricem  deductae  Cuti,  si  Medicina 
colorem  rkddere  voluerit  ,  dum  pulchritudikem  corporis  quae- 
rit  ,  plagas  doloris  instaurat  .  ,  n  t 

Ex  EpìJÌ.  D.  Hierott.  ad  Pnmmachium 
de  dormitione  Paulinae  Uxoris  . 
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IN    FIRENZE     MDCCLXXX. 

Nella  Stamperia  di  Gio.  Batifta  Stecchi  ,  e  Anton  -  Giuleppe  p.igaiii . 
Con  LicettZd  dc^  Super /ori. 


hìjQrtpth ,  quae  Unaae  malori  fuperpptA  fuìt  Ecchjìaf  Divi  Philippì 
Nerii,  in  Urbe  Corionac  ,(iu'n  in  tpja  Ecclsjia. ,  'Kohilt  Viro,  lofefbo  de 
Venutis ,  rdtricis  Ct/ì  tonen.  Dyfjaji.ie  Cumarum  ,  Ejuiri  Stephaniano  , 
et  Doninis  Ho/iris  al?  Cuhicu/is  ec,  nonnulli  etàem  Venuiio  Amici  t 
V.  Cai.  Malas  y  Anni  infra fcripci  ,  lufia  repitcrent  , 


HOSPES  •  IVNGE  •  LACRYMAS 

lOSEPHVS'NICMARrELLlF.VENVTlVS-RELIC^VlT 

NOS  •  ET  -DESIDERI  -SVI  •  lACVLO  •  VULNERAI  OS 
IXTOLERABILI    •    DOLORE    •    CONFECir    •  SCIMVS 
QVIDEM  •  BONOS  •  POST  •  DORVIUTONEM- Q.VAE 
VITA  •  DICITUR  •  SVRGERE-CVVl' CHRISTOET 
SANGTORViVl    •    MIXTO>    •    ESSE    •    CHORIS    •  AT 
lOSEPHI     ♦     ABSFMIAM     •    QVOvlODO     •    PER  RE 
POS'VMVS    •    N(jN    •    ILLIVS  •    S^D    -    NOSTRAM 
VICEM'DOLENIES'CVR'  SIVE  •  PER  •  MORBVM 
SIVE     •     IFR    •     ERROREM     •    DlAGNuSlS     •     ET 
CVRaTIONIS    •    TALI  •  AC  •  TANTO    •  CON'  IVE 
OCYVS   •  CARVIMVS    •  H&V    •    SI    •    (^VA  •   FATA 
ASI  ERA    •    RViTSSEF   •    PA TREM    •    ADQ.    •    PAR 
NOBILE  •  PATRVOHVM  •  QVOS  •  AEMULABATVR 
TANDEM    •    SViERGREDI  •    FOTIS  •  ERAT    •  HEV 
BEY  •  ECCE  •  IVSFVS  •   DEFECIT    •    QUIS  •    NON 
RECOGIiET  •  :I  •  NON-PLO^EVIVS- EVM -QVTA 
ANLM  A  •  ILLIVS-  FLACVIT  •  DEO  •  VNDE  •  MORIT VR 
lUVENlS-FLORAMVS  •   MVLFAS  •  F^RrFER-CVM 
EO    •    DFFECISSE  •    VIRTVFES   •    ILLVM     •     VOX 
CORTONAE  •  ILLVM  •  VOX  •  ETRVRIAE- FLEBILI 
CVM  •  ELOGIO  •  COMMEND ANI  •  ILLIVS  •  MEMORIA 
IN  •  BENEDICTIUNE  •   AETERNA  •  SIT  •  lOSEPHE 
NOSTER  •  IMO  •  VRBIS  ♦  NOSTRAE  •  DECVS  •  ET 
AMOR  •  EIDCIRCO  •  FLVS  •  NOSTER  •  VALE  •   TE 
PRAESES- FORIBVS  -  CHERVBIxM  •  IN  •  CaELESTEM 
DVCAT  •  HIERVSALEM, 
VIXIT  •  ANNIS  •  XXXVin.  MEXSIB.  IiiiL  DEPOS  •  IN 
PACE-  IV.  NON  -  M\RTIA:>  •  FIOR  \  •    iX.    ANTE 
MERIDJ  •  AN.  PVBSLIC AE-  SALUTIS  -  M.  DCC. LXXX. 

O  •  MORS  •  Q.VAE  •  AMICOS  •  DIVIDIS. 

Ex    D.  HlERONYMO 

In  Epìtaphio  Neìotiani  . 
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Et  iste  vita  decessit  nom  Tantum  Juvenibus  ,  sed  et  universab 

GeNTì    MLMORIAM    Al>EXEMPLUx\I  VIRTUTIS  ,  et  FORTITUDINIS 

DERELiNQUENs .  Machab.  lib,  II,  Cap.  VL 
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)\  F  H,  Rovvidenza  Eterna^  i  tuoi  Santi  impcr- 
Mci^ol^  (crutabili  Decreti  ^  lo  so  ^  adorare  ^  e  ri- 
spettar fi  devono  lenza  lagnarfi  ^  perchè  diretti 
fempre  dalla  fcorta  di  un  fàpientiffimo  Giudizio 
ad  ottimo  fine^  quantunque  fbvente  involto  nel 
tenebrofo  velo  degli  eventi  i  più  luttuofi  .  Nella 
icrie  di  quefii ,  niuno  efler  vi  può  certamente  ^ 
che  non  annoveri  Tinfaufta,  e  veramente  deplo- 
rabiliffima  perdita  da  noi  recentemente  fbfFerta  ; 
Non  ardirei  favellarcene  ^  Uditori  ri  fpe  t  tabi  li  filmi , 
per  non  efàcerbar  quelle  piaghe  ,  che  imprefie 
profondamente  negli  animi  voflri  il  dolore  ,  fé 
non  vi  credefTì  diipofti  ad  apprettarvi  i  convene- 
voli efficaci  rimedj  :  Quelli  cioè  ^  che  fommini- 

flrano 


6 

firano  ^  e  la  Religione  con  V  cfigere  una  cieca 
ralFegnazione  ai    Divini   voleri ,   e  la    Filofòfia  ^ 
da  cui    apprendiamo  ^   che    il   rattriftarfi    per  la 
morte  dei  Saggi  è  un  effetto  piutrofìo  d' invidia , 
che  di  amichevole  ufficio  .  Ma  refterebbero  mai 
a  fòrte  delufe  le  mie  lufmghe ,  e  (ì  renderebbe 
minore  alla  prova  quella   virtià^   che  in   Voi  5  o 
Signori  5  mi  afpettav^a  rinvenir  derivata  da  sì  belle 
{ergenti  ?  E  perchè  dunque   nel  tempo  ^  che  un 
reiigioib   dovere  5    un'  amorofà    riconofcenza    ci 
hanno   in  quello   Sacro  Tempio   riuniti  per  ren- 
dere gli  eflremi  pietofi  UfFicj   alla   grand'  Anima 
del  benemerito  Cav.  Marchefe  Giuseppe   Ben- 
venuto   de'  Venuti^    [da  inafpettata  ^    fu- 
nefla^  ed  immatura  morte  rapitoci  J  perchè  veggo 
dipinti  nei  volti  di  ciafcheduno  la  triliezza,  l'affan- 
no ^  il  pallore  ,   perchè   irrigati   li  miro  dalle  fre- 
quenti lacrime  ^    che    vi    igorgano  copiofamente 
dal  ciglio  ?  Ah  sì  piangete  pure  5  piangete,  lafciatc 
libero  lì  freno  al  dolore  5  mentre  io  pur  anco  nel  fov- 
venirmi  di  quello  dolorofo  avvenimento  vo  ripeten- 
do col  Dottor  San  Girolamo  ,5  Cài  darà  /'  acqua 
al  capo  mio  ^  e  di  lacrime  un  fonte  agli  occhi  miei  ^ 
e  piangerò  non  come    Geremìa  i  feriti  del  Popolo  , 
né  come  Gesti  la  mifera  Gerufalemme  ^  ma  piangi- 
rò  la  fantità  5  la  mifericordia^  /'  innocenza  ^  la  en- 
fila j  e  tutte  le  virtù  mancate  in  un  tempo  col  man^ 
£ar   di  un  folo  ,  ^^ 

Non 
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Non-  già  5  che  fi  referifca  II  noftro  pianto  a 

quel  di  Lui  palFaggio,  che  gli  anticipò  il  gloriofb 
premio  ^  eh'  era  deflinato  alla  generofa  virtù  di 
Lui  medefimo  ^  ma  perchè  ci  ha  involato  la  vifta  ^ 
e  la  felice  pre/enza  di  quefto  noftro  amatiflìmo 
Concittadino.  Rapì  in  fatti  con  Edo  lui  la  Morte  ai 
fùoi  uguali  un  Amico ^  a  cui  non  fembrava  di  eder 
mai  tale,  fé  no'l  comprovava  co'  fatti;  Rapì  a'  fiioi 
inferiori  un  foftegno^  a  cui  non  fecero  giammai 
in  vano  licorio/  Rapi  ai  '^overi  un  Benefattore 
un  Padre  ^  che  fognava  i  giorni  della  fùa  vita  col 
calcolo  dei  benefizj  ,  che  compartiva;  Rapì  in  foni- 
ma  a  Cortona  un  Piglio ^  un  amorofiffimo  Figlio 
che  faceva  confiftere  la  fua  Gloria  nel  procurar 
nuovo  luftro  5  e  vantaggio  alla  Patria  .  Chi  potrà 
rimirar  pertanto  a  ciglio  afciutto  sì  acerbo  cafo 
chi  potrà  ricordarlo  fenza  fingulti  ?  Si  lafci  pur 
dunque  il  fìio  sfogo  al  vivo  dolore ,  da  cui  fiamo 
a  gran  ragion  penetrati  ,  e  fc  vuolfi  dargli  tregua 
alcu[)  poco  5  ciò  non  fia  per  altro  motivo  ^  che 
di  riandare  con  la  rimembranza  i  molti  pregi,  dei 
quali  aveva  1  animo  adorno  ^  lo  che  può  fervir 
di  ftimolo  a  imitarne  1'  efempio.  E  nel  mentre, 
eh'  io  mi  accingo  a  farvene  un  abbozzo  in  quella 
guifà  5  che  poflòno  permettermi  ^  e  Ja  tenuità  del 
mio  ftile^  e  Taccuoramento  5  da  cui  mi  trovo 
abbattuto  ,  imploro  umaniffimi  Afcoltanti  lì  voftro 
benigno   compatimento,  a  meritare  il  quale  mi 
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poffono  fervire  di  un   tal  qual  diritto  la    mia    par- 
ticolar  gratitudine 5  la  voftra  generofà  bona,  e  la 
comun  tenerezza  alla  memoria  di  un  così  illuUre^ 
laggio  5  e  virtuofo  Concittadino . 

Se  mai  nel  Mondo ,  in  cui  non  fìiol  guardar- 
fi  5  che  la  corteccia  brillante  ^  e  la  (uperficìe  lu- 
finghiera  delle  cofe  ^  vi  hanno  beni  capaci  di    al- 
lettar r  altrui  deiìderio  ^  fi   può  fra  quefti  annove- 
rar^ non  vi  ha  dubbio,  la  Nobiltà  dei  natali  ,  cioè 
quello  /plendore   dovuto   per  retaggio  a   chi  può 
vantarfi  di  derivare  da  una  lunga  ferie  di  uomini  ^ 
o  per  virtiì  ,  o  per  altre  importanti  ,   e   cofpicue 
Doti  qualificati  ^   ed  egregj  .    Un  tal  pregio  ,  ed 
anco  in  grado    eminente  ^    rivefiiva  ^   ficcome   è 
ben  noto  5  il  noflro  Venuti  difcefb  da  una  no- 
biliffima  Profapia  feconda  per  molti  fecoli  di  Sog- 
getti, e  nelle  Lettere  5  e  nelle  Armi  rinomatifìTimi, 
e  che  furono  perciò  contraddiftinri  con  le  pili  lumi- 
nofè  marche  di  onorificenza  .   Potrei  perciò   trat- 
tenermi a  individuare  i  molti  di  Lui  chianffimi  Pro- 
genitori 5  ed  Agnati ,  e  le  famofe  lor  gella ,  per 
dar  così  tutto  il  rifalto  a  quefto  largo  dono  dall' 
amica  fòrte  a  Lui  compartito  .   Ma   oltreché  ab- 
bondano altri  fiori   più   belli  ^  onde    anicchir    la 
Corona  5  eh' io  mi  provo   a  intrecciarli ,  crederei 
di  rattriftare  quella  grand'  anima  ^  che  forfè  or  mi 
afcolta  5  e  gode  della  voftra  Pietà  ^  fé  faceffi  ufo 
fòverchio  di  quefto  ^  che  non  coftò  alcuno  sforzo 

alla 


alla  di  Lui  virtù  ^  e  di  cui  pareva  ^  che  non  fi  lòv- 
venifle  nemmeno^  fé  non  che  per  eccitar  lo  {pi- 
rito  ad  azioni  magnanime  .  Sapeva  Egli  in  fatti  ^ 
che  per  eilèr  Grande  non  bafla  efler  nato  in  una 
Cuna  dorata;,  e  che  non  è  ereditario  l'onore  :  (a) 

B  Sape- 

(a)  Chiunque  non  ignori  le    nozioni  fiflologiGhce  gli  elementi  dei 
Corpi  iimnni,  e  il  meccani   fino  della  Generazione,   e   la    natura   dei 
fluidi  in  efll  corpi,  e  1'  indole   /pecialmente  del   iàngue,  e  gli   Etici 
Teoremi  ì  più  ìncontrajì abili ,  e  le  ftorie  antiche,  e   moderne,   riget- 
terà lenz'  eiitanza    V  opinione  del  dotto  Autore  di  altra  Orazione  Fu-» 
nebre   letM  nell'  Accademia  Etrufca  di  Cortona  ,  e  ultimamente   pub- 
blicata dai  Torchi  dell' Alltgrini  in  Firenze  ,  che  i\  fangue  nobile  ^  cbe 
fcorra  per  le  vene  Jia  un  elemento  neceJfariOi  a  tal  fegno   che   fenza 
di  quello  uno  non  polla  i.vere  Jtngolare ,  o  buona  educazione.  E  va- 
glia il  vero  /'  onore  ne»  è  un  bene  ereditario ,  e  la  vera  nobiltà ,  la 
vera  grandezza  è  quella  deW  Anima  j  e   delle  nefire  proprie  azioni , 
come  meditò  un  perfpicace,  ed  ingenuo  valentuomo.  {  Bianchi fulla. 
felicità  cap.  6»)  Infu^iftente  pertanto  nel  cafo   noftro  fi   è    1'  ideata 
proprietà    del  fangue   nobile,  perchè    tal    fluido  animale   fificamente 
confiderato  aflume  le  qualità  fue  ,  o  buone,   o  ree  da  tutt' altro ,  che 
dalle  fumofe  Imugini  degli  Avi ^   che  Jì  confervino   nei    Gabinetti, 
Oltredichè  te  la  nobiltà  dell'origine  è  un  pregio   ejlrinfece y  qual'  è 
realmente,  come  può  influir  nel  fangue,  e  da  cfso  refluire  nell' edu- 
cazione ?  Si  accorda  in  vero  che  la  nafcita  illuflre  ha   talvolta   un'e- 
ducazione vanraggiofa,  come  l'ebbe  nel  Marchefe  Venuti .    Diciamo 
ancor  di  più  .  Sarebbe  deilderabile ,   che   l' avelie  mai   fempre .  Ma 
quando  foftener  fi  voglia ,  che    la  chiara  Genealogia  fia  un    elemento 
necejfario  ^  talmente  che  fenza  di  efla  l'educazione  refti  un  vano  fan- 
lafmai  fi.rifponderà  ,  che  in  tal  fuppofto  qualunque  di  nobile  fchiac- 
ta   verrebbe  felicemente  educato  ,  e  produrrebbe  jfìor/  ^  e  futti  a  far 
beata  la  Terra .  Eppure  molti  dimoftrarono  tutto  1'  oppofto ,  benché 
di    nafcita    illuflre  ,    e  fi    notano  con  nero    lapillo,  qual  disdoro  alla 
Patria.  Si  rifponderà  inoltre,  che  molti,  benché  à'  umile  Lignaggio 
ebbero    un'  educazione  angolare  ,  e    che    fenza     battere    le  lucide 
tracce  degli  Antenati  calcarono  il  fentiero  della  virtù  ,  e  delie  Scien- 
ze,  e   Belle    Arti,  nobilitando  in    tal   gulHi  veracemente  fé  fteflì ,   e 
quelle  contrade,  ove  nacquero  in  povero  tefto j ow^io  fordidis aedi- 
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Sapeva,  che  chiiinqne  fi  contenia  di  feder  neghit- 
tofo  ali  ombra  faflofà  delle  grand'  Imagini  degli 
Avi  ,  può  fibbene  ottenere  di  farfi  noto  5  ma  non 
di  renderfi  fc)ggctto  di  ammirazione  .  E  con  que- 
lli principi  figli  della  rifleffionej  e  di  una  giuda  i- 

dea 

^KX ,  Cubìculo  vero  perparvo^  et  ohfcuro ,  come  1'  Impentor  llto  y 
che  fa  nondimeno  Amor ^  ac  delsciae  gener.j  bumitni  {Sveton).  Del 
rsfto  le  fcìntille  della  Virtù  polVono  Ibllìftere  anco  fenza  una  PrO' 
genie  illuilre,  ed  anco  ftnza  /'  urto  immaginario  del  fangae  Patrizio 
Ji  fv'dufpano  i  e  più,  e  più  volte  fi  fvilupparono  ,  come  comprovano 
inùniti  cfempi  dalla  più  remota  antichità  fino  ai  dì  noftri . 

Né  il  Tempio  della  Divina  Fdofofia  è  incantato  ,  a  talché  noi 
'^Qt^'hwo  f coprir  e  /è  non  che  quei,  che  abbiano  in  dito  l'anello  ma- 
gico delì.^  nobiltà  ,  quafi  folfe  quello  di  Ruggieri  yO  di  An<r:lict  pre l'- 
io ^  Aro  fio  .  Quindi  non  (ì  teme  foggiungere  ,che  il  fangue  ,  quand* 
anco  avelie  la  derivazione,  e  forgente  nelle  vene,  o  arterie  di  un 
Geniilaomo  a  noi  coevo,  da  quello  dei  Tarquinj  ^  e  del^a  madre  d* 
Evatidro^  non  è  una  ragione  ^«f  qua  non  per  effer  bene  tducato  , 
per  eff;r  virtuofo,  per  efìèr  Filofofo,  per  efTer  Dotto,  ed  Erudito, 
per  effer  Santo.  E  per  dir  vero  ,  le  quella  ragion  fuilìftelTe,  i  Geni- 
tori ig;iobìli  rifparmiar  fi  potrebbero  1'  educazion  della  Prole ,  quanda 
cioè  quaifivoglia  educazione  fenza  il  fangue  nobile  altro  non  fofTe 
per  eilère,  che  un  vano  fantafma .  Q^aai  confeguenze  funefie  per  la 
Republica  !  Quali  eziandio  per  la  Religione  ! 

Adai  meglio  fi  ragionerebbe  dunque  iwfinuando,  che  chi  nacque 
di  ftirpe  generofa  ha  un  obbligo  più  foretto,  e  precifo  di  non  elTer 
viziofo,  e  ignorante,  e  fa  duopo,  che  imiti  le  geda  di  Paolo  y  di 
Cojjo  ,  e  di  Drufo ,  e  d' altri  Tuoi  maggiori ,  diceva  Giovenale  (  Sa- 
lir. Vili.  )    ai   Romani  .  Diceva  pure  . 

Frima  fmbi  debes  animi  bonas  ec.  cioè: 

T*  adorniti  pria  deir  animo   le    Doti , 
Sii  Santo  j  //'/  dd  giu/lo   ognor  tenace 
In  detti  i  e  in  fatti  ^  e  ti  terrò  ton  pace , 
Per  un  Signor    dei  più  cofpicui ,  e  noti  . 
E'  notabile  poi ,  all'  effetto  di  dilcredere  chi  fuppone  ,  che    un 
/««/o  Jluolo  dì  gloriojj  maggiori  influir  polla  a  render  diftinta,  e  più 
pregevole  ub'  Anima ,  b  feguente  riflelllone  di  celebre  fcrittore  „  Let 
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dea  delle  cofè  ^  fi  fervi  delle  Imaginl  de'  ftiol 
virtuofi  Confanguinei  per  rirvegliare  nel  cuore  uà 
utile  emulazione^  e  quindi  tutte  le  fue  cure  5  tutti 
i  penfieri  rivolle  ad  arricchir  T  animo  di  Scienze  y 
e  di  altre  utili  cognizioni .  Sovvengavi  ^  che  V  Ape 

B  2  in- 

/tmes  des  Emf,ereuT ^  et  chf  Savct'rcrs  font  Jettèer  a  metme  mtuU  „ 
(  Mentagne  Ej?aì  Liv.  2.  Cbaf.  ii.  pag.  T^^i^ed.  de  Paris  in  fol. 

Ciò  non  oftante  procertiamo,  che  il  nobile  ben  coftumato  ,  e  dì 
altre  commend^voli  qualità  del  di  lui  rpirito,edel  di  lui  Cuore  ador- 
no merita  rifpetto ,  ftii-nn,  e  affezione  ;  Ma  che  altresì  non  è  fenti- 
mento  di  carattere  altiero,  nh  fi  oh  a  fra  fé  y  mi  veiità  comprovatA  l* 
aflerirfi,  che  Ji  oltraggia  la  virtù  Jlìnun dola  hìfgnof a  di  una  chiara 
■profapia  ^  mentre  anco  un  Popolare,  un  Plebèo  può  cfTer  virtuofo  , 
dotto  ,  prode,  e  bcnemerico.  Imperium  J(or>ianum  fufcefit ^  firma^ 
'•Sitque  tandem  Gens  Flavia^  objcura  dia  é^uide/n  ^  ac  fine  ullìs  majO" 
rum  ImaginibuT  ,zw^Qrtc,  SvetOft.inT.  Vefpa/tano  .  E  quel  Calzol.ijo  , 
a  cui  telsò  r  Elogio  Funebre  un  Fdofofo  Reale  aveva  forfè  nelle  vc-j 
ne  il  /angue  Magnatizio  ? 

Può  loggiungerli  in  ulterior  conferma  delle  verità  ricordate  ,  che 
le  onorificenze  caluaii  ,  ed  ellrinfeche,  quali  fono  la  ftirpe  generofa  , 
e  fimili  ,  da  un  rinomato,  e  dotto  autore  fi  afTomigliwino  „  a  ces  ar- 
bres  epars  dans  les  deferir  ,  doni  les  fruits ,  quclqite  fois  enlevès  par 
les  oifeaux  du  del ,  deviennent:  trop  fouvent  la  prole'  du  ferpent  i 
qni  du  pìed  de  V  Arhre  s*  efi  en  rampant  elevi  jufqae  a  la  alme  .  ,j 
M,  Elv^.tius  de  V  efprit,  dtfc,  3.  cap.  44. 

All'  effetto  poi,  che  quelli  che  avellerò  un'origine  cofpicua  non 
fi  abbaglino  in  contar  nelV  abbondanza  un  largo  Jìuolo  di  glorloji 
Maggiori  ,  e   non  deferilcano  ai  futuri  contingenti  di  due  fpiritì  chi" 
merizzati  neW  ombre  del  nulla  ^  e  non  gonfìn  d'orgoglio  per  lecian- 
cie  adulatrici  dell'  influlTo  di  lor  nobiltà  nel  fangue ..  e  del  reiìufro  di 
ni  fangue  nell'educazione,  giova   rlcordarfi  col  magijior  Poóta  ,    che 
Kade  volte  rifui-ge  per  li  rami 
V  umana  prtbitate  ,  e  quejlo  vuole 
Quei  che  la  dh^  perchè  da    Lui  Ji  cbiamì. 
Dante    Purgat.  Canio   VII. 
Finalmente  reca  ftupore,  che  f  erudito  Panegirica  non   abbia    pollo 
■leiue  ,  che  il  fatto  di  lui  niedefimo  ferve  a  dimodrare  f  infu/Iifteza 

delia 
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Ingegnofa  non  va  fvola^zando  fèmpre  intorno  al 
fiori  più  viftofi  ,  e  più  vaghi  ^  ma  intenta  fòlo  a 
far  provvida  della  materia  5  con  cui  prepara  po- 
icia  il  maravigliofò  fùo  lavorio  ^  fofFerma  il  volo  (o- 
vente  anco  fu'  più  comuni  ^  e  negletti  ;,  le  tumidi 
gli  fcorga  del  ricercato  dolce  fucco ,  di  cui  avida- 
jnente  va  in  traccia  ;  così  Benvenuto  rapito 
dall'  amore  della  Sapienza^  defiderofò  di  farne  ac- 
quifto  5  1'  apprez/'.ava  in  qualunque  foggetto  livc- 
nifle  fatto  di  rinvenirla.  Quindi  io  videro  e  Roma  , 
e  Firenze  5  e  Pila  ^  e  Livorno  tutte  le  volte  5  che 
non  era  trafportato  altrove  da  quei  molefìi  doveri 
di  officiofità  5  e  convenienza  indifpenlabili  al  di  lui 
rango  ^  anteporre  la  geniale  familiariflìma  conver- 
fàzione  dei  Letterati  di  ogni  Ceto  a  quelle  nelle 
quali  la  mollezza,  il  lufib^  ed  il  fallo  trionfano 
a  gara  ,  e  dove  Ipelle  volte  il  fallò  piacere  lotto 
il  mentito  afpetto  della  Felicità ^  fa  di  le  brillante 
moftra  in  compagnia  dell  Errore^  e  dell'Inganno, 
Con  r  ajuto  di  sì  lodevoli  elcrcizj ,  e  con  la  feria 
applicazione  unita  ad  un  iflinto^  ad  una  pafFion  di 

lape- 

della  Tua  prcpcfizione ,  giacche  febbene  non  pofTa  far  pompa  di  quel 
Tuo  nuovo  immagirsto  ntcefarìo  eltmeuto  ■>  l'educazione  non  orante 
in  Lui  non  è  fìata  un  vano  Fantafma,  ma  {ingoiare  in  guifa  ,  che  Io 
rende  meritevole  della  comune  fìinia,  alla  quale  coli' efìerci  allonta- 
nati dal  Tuo  fentimento  non  abbiamo  avuto  giammai  in  animo  di 
derogare  ,  ma  foltanto  di  far  rifaltar  ma.ggiormente  il  merito  del  no- 
ftro  Eroe  ;  Col  foftenere  in  fatti,  che  la  di  Lui  virtù  non  deve  ri- 
peterfi  né  dalla  Nafcita ,  né  dalla  Fortuna,  ne  viene  in  confeguenza, 
eh'  egli  non  ne  fa  debitore  che  a  fé.  medefmo  ,  e  perciò  rioiane 
■viapiù    commendabile . 


fàpere  giunfè  il  noflro  Venuti  a  profittar  sì  be- 
ne dei  lumi  ^  che  il  Dottiflìmo  Monfignor  Filippo 
filo  Zio  Paterno  fi  faceva  un  penfiero  ^  e  un  pia- 
cere  di  comunicargli  ^  che  recava  fluporC;,  e  dilet- 
to  il  fèntirlo  ragionare  fènfàtamente  nella  fùa  piti 
fi'efca  adolefcenza  di  materie  Scientìfiche^  e  Fi- 
lologiche 5  e  di  altre  riguardanti  le  Belle  Arti  5  pel- 
le quali  li  moflrò  fèmpre  appafllonatiffimo . 

Quindi  in  quella  guifà  ^  che  impavido  Gar- 
zone addeflrato  in  prima  a  equllibrarfi  nella  fu- 
perficie  delle  acque  del  Fiumicello  vicino  ^  non 
teme  poi  di  slanciarfi  coraggiofàmente  nel  mare^ 
Sviluppato  avendo  Benvenuto  il  fiio  fpirito  ^  fi 
rivolle  con  la  penetrazione  ^  di  cui  lo  aveva  do- 
tato a  fare  una  giufla  analifi  delle  idee  5  e  cosi 
fbrmontando  di  cognizione  in  cognizione  perven- 
ne a  ravvifàre  P  indilpenfàbile  armonìa  ^  che  pafTar 
deve  tra  efTo  fpirito  ^  e  il  cuore  ^  e  la  neceffità  5  che 
ambedue  formati  fiano  dalla  ragione  per  coflituire 
un  uomo  di  vero  merito .  Conobbe  quindi  i  rap- 
porti ^  e  i  doveri  reciprochi  delP  uomo  ,  del  liid- 
dito,  e  del  Cittadino,  e  apprefè  che  tutti  indiftin- 
t amente  fiamo  nati  per  fervir  la  Patria  ,  e  il  So- 
vrano 5  e  per  efjere  utili  Jcarnhievolmentt  agli  altri 
uomini ,  (a^  e  che  in  confèguenza  non  vi  è  feli- 
cità 

(a)  Qaefta  verità  non  ha  bi  fogro  di  prove,  trovandoli  ripemta,  e 
inculcata  da  tutti  i  Maeflri  d^  Givs  Publico,  e  tra  gli  a'tri  da  P#- 
findorffle   Droit  de  la  Nature  j  et  des   Gents  Ih*   ?•  ch^P-  4-) 


cita  dove  non  vi  è  virtù  ^  e  che  la  Felicità  priva- 
ta non  può  fùflìftere  feaza  la  pubblica .  E  da  qual* 
altro  fonte   che  da  quello  di  ftudj  cotanto  utili  ^ 
di  rifleffioni  così  ragionate  5  poterono   in  lui   mai 
derivare  <juella    retta  fede  5    quella    generofità  j 
quel  ^elo  5  e  queir  amore  verjfo  la   Patria  ^  con 
cui    fi    fé    diflinguere   tofto  ,  che  fece  ritorno  a 
Cortona  in  un  fècolo  fpecialmente  ^  in  cui  i  van- 
taggi della  natura  5  e   della  fortuna  pare^  che  da 
molti  fèrvir  fi  facciano  di   fermento   alle  pafTionl 
figlie  dell'  ozio  ^  e  in  confèguenza  le  più  dannofè  ? 
Un  cuore  così  ben  fatto  ;,  e  difpofto  alla  be- 
neficenza non  poteva  lungo  tempo  sfuggire   alla 

vifla 

Cbaque  Cifojen  à  fiumls  fa  'volente  ^  en  ce  qui  concerfie  le  bìen  de 
la  Socictè  j  a  celle  d*  un?  feule  perfonne ,  ou   d^  une  ajfemblèe ,  cntre 
les  mains  de  la  quelle  ih  ont  tous  dep§sè  d' un  comun  accord  /'  Au- 
toritè  fouveraine  i,,  E  altrove  (  liv.  g.  cap.  ^»)  ^^  En  un  mot  ^ilfaut  ^ 
que  par  des  office:  m'duels  ,  on  fajìe  faroìfre  des  fentiments  dignef 
de  la  parente ,  et  de  la  liai/tn  que  la  nature  à   mts  entre   tous  les 
hommes  ,  ,^Iiì  confimil  guifa  fi  efprefleanco  Cicerone  {de  offìc.  Uh.   i. 
Cap.  7.)  55  Sed  quonìam  {ut  praeclare  fcriptum  e  fi  a  Platon"  )  »«» 
noh'is  folum  nati  fumus,  ortufque  nojlrì  partem  Patria  vlndicaf  ^par^ 
iem  amici  ;  atque  (  ut   placet  Stoici f  )  quae   in  tetris  gignuntur   ad 
ufum  bomìnum  omnia  crcari  ,  bomines  aut^em  hominum  evi  fa  effe  ge^ 
neratos  5  ut  ìpft  inter  fé  .  aliis  aiii  prodeffe  pofffìnt  :  in  hoc  naturam 
delfemus  ducem  fequi ,  communes  utìlitates  in  mediun  afferre  ,    mw- 
tatione  officiorum ,  dando  ,  acc/piendo  :  tum  artibus  ,  tum  opera  ,  tum 
facultattbus   devincire    homifiwn   inter  bomines  foeietatem  „  Eppure 
ciò  non  oftance  ,  tal  verità  incontraftabile    adottata  da   uao   ftudiolb 
Gioviuetto  in  un  Difcorib  inaugurale  detto  in  una  nafcente    Accade- 
mia ,  trovò  chi  credè  firfi  merito  impugnandola  con  pungenti   fatiri- 
ci  verri ,  febbene  per  alerò  tanto  1'  autore  di  e/lì ,  che  chi  ebbe  il  co- 
raggio di  leggerli  fomminiftraflero  in  tal  guifa  cordatis  viris  la    piik 
convincente  riprova,  che  conofcevano aflai  poco  i  doveri  del^'  uomp^ 
del  fuddtto ,  9  del  Cittadino» 


ì5 
vifla   d*  un  Sovrano  Filo/ofo  ^  qua/'  è  quella ^  che 
la  Provvidenza  diede  alla  noftra  Tofcana  per  feli- 
citarla 5  ed  a  cui  è  ben  noto^  che  Jo  fludio  de- 
gli uomini  efièr  deve    il    Breviario    dei  Principi. 
Leile  Egli  in  quell'aureo  volume ^  in  cui  fùol  re- 
giftrare  i  Mardochei  ^  e  gli  Amanni  i  meriti   di 
Venuti  ^  e  li  volle  premiati .  Sofpefè  a  tarefFet- 
to  1*  efècuxione  delle  leggi  ^  che  rimettono  allo  (quie- 
tino dei  Magiftrati  T  elezione  del  cuilode  del  pubbli- 
co Erario  per  confermarne  di  fùo  proprio  moto,  e  a 
tempo  illimitato  l'importante  impiego  a  Venuti, 
affidandogli  nel  tempo  fteflb  la  direzione,  e  pjrefiden- 
2:a  di  un  luogo  Pio  ,  che  fu  providamente  inftituito 
con  r  unione  di  altri  molti ,  e  le  di  cui  confiderabili 
rendite  fon  desinate  per  erogarfi  in  opere  di  pietà. 
Al  lampo  di  quefia  Real  Munificenza  fi  Icoffe  ^  come 
fùol  far  fèmpre  l'Invidia, che  ricevè  nuovo  {limolo 
di  macerar  fé  medefima  in  vedendo  il  modefto  pia- 
cere ,  che  brillava  fui  volto  di  lui,  che  n'era  flato  meri- 
tamente il  foggetto .  Ma  quello  piacere,  lungi  dall' 
efl^er  caufàto  dalle  mire  dell'  intcreflè  ,  procedeva 
dal  vcderfi  aperta  la  (Irada  di  efèrcitarfi  maggior- 
mente nelle  virtù  fòciali  a  prò  dei  fùoi  fimili ,  e  di 
far  conofcere  co' fatti  diefler  perfu3fo,che  il  mondo 
non  è  che  una  gran  Famiglia  ,  nella  quale  1'  EfIèr 
Supremo  è  il  Padre  ,  e  i  Figli  fon  tutti  gli  uomini , 
Voi  lo  vederti  pertanto  ,  riveriti  Afcoltanti,  condo- 
nar quafi  fempre  generofamente  quelle  multe  pe- 
nali p 
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nali  ^  nei/e  quali  {bn  condannati  coloro  5  che  refiano 
morofi  al  pagamento  delle  pubbliche  impofie  ;  lo 
vedette  foffrir  piuttoflo  di  pareggiar  la  pubblica  caflà 
col   proprio  peculio  ^  anziché  efporre  alle  difpen- 
diofe  cfecuzioni  giudiciali  tanti ,  e  tanti  ^  ai  quali 
qualche    irregolare    combinazione    di  circoflanze 
infelici   toglieva  i  mezzi  di  contribuire   ai  fillàti 
tempi  ciò  5  che  dovevano .   Che  fé  di  più  non 
gli  era  permeflb    di  fare   in  quel  Dipartimento^ 
che  i  ntereflava  la  pubblica  Economia  a  fbllievo 
altrui  5  fùppliva  certamente  nell'  altro  ^  a  cui  pre- 
fèdeva ,  e  che  poco  fa  ricordammo .    Pareva  in 
fatti  5   che   non   avefle  maggior  premura  5  che  di 
fpargere  i  fùoi  benefizj  in  quelle  cafè  miferabili^ 
in  quei  Tugurj    angufli  ^   nei  quali   la   malattìa , 
]a  difperazione^  e  la  fame  cfèrcitano  tutto  il  loro 
rigore .  Voi  chiamo  in  Teflimonj  Miniftri  del  Sa- 
cro Altare  ^  ai  quali  è  affidata   la  cura   Spirituale 
d  i  quefto  Popolo  ;    Dite  ,  che  il  Ciel  vi  falvi , 
e  quante  volte    avefle   ricorfo    a    Venijti    per 
implorar  fòccorfi  ,   onde  mettere  in  ficuro  il  pe- 
ricolante onore  delle   Zittelle  ;  per  procurare  ad 
altri  bìfognofi  ripari   contro  la  vergognofa  nudi- 
tà;, contro  il  rigore  dell'  inclemente  ftagione;  per 
procacciare    nutrimento  ^  afTiflenza  agi'  Infermi  ^ 
che  n'  erano  privi  ;  per  torre  ad  un    mucchio  di 
fetente  paglia  non  poche  infelici  Puerpere  ,  quan- 
te volte  ?  Dite  ^  e  non  vi  dava  coraggio  di  mol- 

tipli- 
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tiplicarne  le  iflanze  la  prontezza^  con  la  quale  era- 
no da  lui  e/aadite  ?  E  non  fi  moftrava  per  fino 
grato,  e  fenfibile  al  voftro  Eccleiìadico  zelo^  che 
gli  porgeva  V  occafione  in  tal  guìfàdi  (cancellare^ 
o  diminuire  il  numero  delie  altrui  vere  indigenze? 
Ma  non  fi  arrefl:ava  aquefto  fegno  il  di  lui  animo 
generofo  ^  e  benefico^  comecché  imbevuto  di  quei 
principj  ^  dai  quali  trae  1'  origine  la  felicità  pub- 
blica. Smaniofb  5  che  cialcuno  vi  contribuifie^  e 
fi  renderle  utile  Cittadino  animava  i  Giovani  a 
dirigerà  al  fèntiero  della  Virtii  ^  a  coltivare  lo 
Audio  delle  Scienze^  e  delle  Belle  Àrti^  accor- 
dando loro  fi-equenti  menfiiali  iuflldj  perchè  fi 
portafiero  a  farne  acquiflo  in  quelle  primarie  con- 
trade ;,  dove  fiorifcono  più  felicemente  . 

Né  qui  fi  provi  taluno  a  fujfùrrare  opponendo^ 
che  la  generofità  di  Benvenuto  era  fòfl:enuta  da 
quella  Cada  Pia^  della  quale  era  un  Amminifira- 
tore  unitamente  eon  altri  al  pari  di  eflb  pròpenfi 
alla  beneficenza  ^  poiché  agevol  cofa  farebbe  il 
farlo  tacere  .  E  vaglia  il  vero  il  di  lui  cuore,  che 
Tion  aveva  limiti  ,  e  che  non  fapeva  ^  né  poteva 
negMr  cofa  alcuna  ,  s'impegnava  talvolta  afiai  pii^i 
di  quello,  che  permetteva  T  Economica  difiribu- 
zione  di  quelle  rendite,  alla  mancanza  delle  quali 
fuppliva  però  in  tal  cafò  frequentemente  col  pro- 
prio. Oltredichè  vi  fèmbra  forfè,  Uditori  riveri- 
tifllmi,  cotanto  ovvio  i'  elèmpio  di  altri  Amminiflra- 

C  tori 
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tori  cónfimili ,  che  fiano  animati  dai  medefimi  (hn- 
timenti  di  Umanità  ?  Un  gran  numero  di  coftoro 
pur  troppo  fa  confiflere  il  fallo  fuo  zelo  in  una 
male  intefà  economia  ^  che  li  rende  torpida  la  ma- 
no per  fbllevare  i  Mefchini^  ed  agile  all'  incontro 
per  mohiplicare  gli  avanzi  furati  all'  indigenza  ^ 
e  che  formar  dovrebbero  perciò  la  loro  condanna. 
Ma  quar  uopo  vi  è  mai  di  quefte  ragioni 
per  garantire  il  grandiofò  cuore  di  Benvenu- 
TO5  e  quell'  amore  veramente  fincero  5  e  difin- 
tereilàto  ^  che  nutriva  verib  i  fùoi  Concittadini  ^ 
verfò  la  Patria  ?  Mancano  forfè  argomenti  ^  che 
ci  dimoftrino  una  tal  verità  a  luce  di  fole  ?  udi- 
temi per  cortesìa. 

Né  i  fuoi  pubblici  Impieghi 5  né  la  domenica 
Zienda  lo  caricavano  molto  di  occupazioni .  I  pri- 
mi erano  flati  da  lui  affidati  alla  cura  di  fperimen- 
tati  integerrimi  Miniflri  ;  La  feconda  veniva  diret- 
ta dalla  vigilanza  della  follecita  amorofiffima  Ma- 
dre (i).  Eppure  con  tutto  quefto  non  vide  mai 

Cor- 
fi)  La  nobii  Donna  Sig.  Marchefa  Lucrezia  nata  Venuti  ne' Venuti . 
Può  dirli  con  veiit.'i  d'i  quefta  incorr>parablIe  Dn m.i  ,  che  lì.i  la  Donna 
Porte  t  eh*  è  tanto  dirBcile  a  rinvenirfi .  E  la  naturi,  che  rare  volte 
rianifce  i  fuoi  doni  nel  foggetto  medefimo,  fembra  ,  che  in  Lei  \\ 
volefle  tutti  profondere,  forfè  per  far  pompa  del  fuo  potere.  Carta, 
in  riprova  dei  pregj ,  che  adornano  il  di  Lei  fpirico ,  por  mente  sii' 
educazione  veramente  iìngolare  da  Lei  procurat.ì  ai  fìglj  dell'  uno  ,  e 
dell*  altro  Sedo,  e  che  rimafe  tutta  a  fuo  carico  dante  la  follecita  per- 
<lita  dei  Sig.  Marchefe  Cav.  Mircelio  Venuti  di  Lei  Conforte.  Si 
avrà  occafione  di  a.nimir?.rae   gli  eH'ttci    riguardo  al   rimanente  della 

Prole 


Cortona  P  uomo  il  più  occupato  di    Lui  .  E  chi 
caufava  in  efFo  quefta  moltiplicità  di  afFari  sì  gran- 
de ?   Volete  che  ve'l  rammenti?  Nobih'^  che  lo 
afTediavano  continuamente 5  o  per  conciliar  diffe- 
renze j   o   per  far  maneggiati  ^  o  per  profittare 
delle  dì  lui  relazioni ,  o  per  intereflarlo  in  affari; 
Ecclefiaftici^  che  ricorrevano  alia  di  lui  autorevole 
mediazione  o  perchè  folTe  opportunamente  rifàrcito 
il  danno  arrecato  neirelìiiMazionealle  (empiici  don- 
2elle  5  o  per  rinvenire  i  mezzi  di  mettere  in  fìcuro  la 
loro  illibatezza;  Cittadini , Mercanti ^ Popolari 5  che 
imploravano  la  di  lui  affiflenza  ^  il  di  lui  patrocinio, 
o  per  rinvenire  impieghi  5  o  per  ricercare  commen- 
datizie 5  o  per  ottener  grazie  ;,  comporti  ^  fufTidj, 
Eruditi  viaggiatori  5  che  tutti  s'indirizzavano  adeflb, 
e  che  quanto  erano  contenti  di  conofcerlo  ,  di  am- 
mirarlo 3  altrettanto  rimanevano  forprefì  per  le  mol- 
tiplicate generofè  politezze ,  eh'  efèrcitava  con  effi. 
In  fòmma  era  tutto  per  tutti 5  e  niente  per  (è  fleflb  . 
E  che  fia  cosi  ^  qua!'  ufo  feee  mai  di  quel  facile 
acceflb  al  Trono  ,  che  gli  avevano  aperto  eifuoi 
talenti  ^  e  la  fìia  probità  ?  per  implorar  grazie  per 
i  fiioi  cari  Concittadini  ,  per  la  fua  prediletta  Cor- 
tona .  A  chi  fiamo  debitori  in  fatti  della  decorofà 

C  2  pree- 

Prole  mafcolina  nel  progreflb  di  queft*  Orazione  .  Perciò,  che  cori- 
cerne  le  Femmine,  fervirà  addurre  per  efempio  la  nobile  Si^.  Anna 
nata  Venuti  ne*Tomma(ì.  Eccone  in  abbozzo  il  ritratto  :  loftenuta  , 
Bla  fenz'  alterigia  ;  affabile ,  ma  fcnza  banfezza  ;  ooeftiilima  j  ma  Tenza 
affettazione  • 
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preeaiInen^H  nel  titola^  nelPabito^  nella  Civica Rap- 
prefèntanza  lafciata    intatta  al    fòlo    Ceto  nobile* 
nel  Magifirato  Urbano  refò  acceflTibile  dai  nuovi 
Regolamenti  anco  al  Popolo  ?  A  chi  dobbiamo 
il  comodo  della  pubblica  Libreria  fatta   nafcere  , 
non  ha  guari  ^  a  vantaggio  della  ftudiofa  Gioven- 
tù^ fé  non  fé  allo  zelo  di  Benvenuto ;>  che  im- 
plorò 5   ed  ottenne  dalla  Clemenza   Sovrana   e 
detta  diftinzione  onorifica  ^  e  replicati  doni  di  (òm- 
me  confìderabili  per  fare  acquiflo  di  tal  Bibliote- 
ca^ e  altri  precedenti  per  finir  di  togliere  l'anti- 
co fquallore  al  Teatro  ?  ed  a  chi  devono  in  una 
tal  qual  maniera  la  vita  tante  centinaja  di  mefchi- 
ni^che  tinti  di  color  di  morte  facevano  echeg- 
giare la   Città  noflra  ,    e  il  vaflo  fuo  Territorio 
di  lamentevoli  ftrida  in  quell'anno  funeflo  ^  in  cui 
F  orrenda  Fame  defòlò  quafi  che  tutta  P  Europa  ^ 
e  che  fu  il  primo  delle  Glorie  di  PIETRO  LEO- 
POLDO  ?  A  Benvenuto 5  si  a  Benvenuto^ 
cioè  al  fuo  inflancabile  zelo  ^  alla  fiia  amorofiffi- 
ma  vigilanza .  Prefentò  in  fatti  al  di  Lui  Regio  Trono 
la  Miieria  in  quell*  afpetto  formidabile  ^  con  cui  te- 
neva  quefti  Popoli  fpaventati  ^  ed  oppreffi  ^  ed 
Egli  (  Ah  /  Principe  veramente  nato  a  follievo 
della  povera   Umanità  /  )  versò  nelle  di  lui  mani 
quafi  che  un  Torrente  d'  oro  y  che.  fervi  a  redi- 
merli dagli  artigli  di  quella  furia  d'  Averno.  Ed^ 
oh  l  che  bel  piacere  era  mai  il.  vedere  le  nume* 

rofè 


2r 
rofe  fchiere  di  queir  infelici  di  ogni  età  ^  di  ogni 
fèfla  occupati  all'  intorno  di  quelle  Etrufche  mu- 
ra in  lavori  ideati  piuttoflo  per  poter  con  facilità 
diftribuirli  i  foccorfi  ^  anziché  per  defatigarli  ^.  e 
il  (entirli  implorare  mille  ^  e  mille  Benedizioni 
dal  Cielo  5  a  chi  li  aveva  falcati  dall'  imminente 
eftremo  pericolo  !  oh  generofb  ^  oh  magnanimo  5 
oh  incomparabile  Cittadino  /  oh  felice  ^  oh  in- 
vidiabile,  oh  bene  avventurata  Cortona  ^  fé  rìpro- 
dur  poteffi  a  di  Lui  fimìlitudine  altri  Figlj  sì  de- 
gni /  Ma  profeguiamo. 

Fra  le  molte  paterne  cure^  nelle  quali  il 
trova  inceflàntemente  involto  il  Clementiffimo 
Cuore  del  noftro  Augufto  Regnante  per  felici- 
tar maggiormente  noi ,  che  confiderà  più  fiioi  Fi- 
gi];, che  Sudditi  ^  aveva  trovato  luogo  P  imprefa 
veramente  Regia  d' incanalare  con  un  nuovo  Emif^ 
làrio  il  Trafimeno^  e  deviar  le  acque  da  quel  va- 
ilo ^  e  profondo  Cratere  per  irrigarne  la  Corto- 
nefe  fertiliffima  Pianura  5  e  far  volare  i  concavi 
Pini  dove  ora  biondeggiano  le  Meffi  .  A  parag- 
gio  della  commidion  Pontificia  comporta  di  rino- 
matiffimi  Geometri -Idraulici  5  e  fòflenuta  dalla  pre- 
ftnza  di  un  Prelato  ri/pettabiliffimo^  e  per  il  Mi- 
nifl:ero  di  Prefide  dell'  Umbria,  e  per  la  nafcita 
ilìuftre  5  altra  fe  ne  volfe  deputare  dalla  R:  A.  S.'^ 
che  corrifpondefle  alla  grandezza  dell'  affare  5  e 
Ibfleneflè  la  Rea!  fùa  Dignità.  E  alla  tefla  ap- 
punta 
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punto  di  quefta  fu  Jedinato  il  Marchefè  Venuti. 
Per  rilevare  a  qual  grado  fi  eftefè  1'  onore  di  tale 
fcelta,  riflettete  ,  o  Signori ^  vi  prego ,  a  ciò^  che 
doveva  trattarfi  ^  e  quali  cognizioni ,  quale  avve- 
dutezza richiedevano  tali  trattati.  Come  corrifpon- 
defle  Benvenuto  alla  confidenza  del  Tuo  So- 
vrano 5  lo  fé  cono/cere  la  nuova  commi flìone  5  che 
gli  fu  appoggiata  ;,  appena  sbrigato  dal!'  altra  ,  di 
oggetto  non  meno  importante  ^  e  che  lo  defide- 
rava  là  dove  fu  1'  antica  Regia  di  Porfena,  e  dove 
fi  troverebbe  a  quefl'  ora^  a  queft'ora  avrebbe  già 
guadagnato  il  cuore  di  altro  Prelato  (  i)  colà  fpe- 
dito  a  tal*  effetto  dalla  Corte  di  Roma^  noto  tan- 
to peri  fiioi  proprj  meriti  5  quanto  per  quelli  del 
Zio^  uno  fra  i  più  illuminati  ,  e  forti  ^  che  giam- 
mai veftirono  la  Sacra  Porpora  .  Ma 5  oime!  l'ine- 

fòrabil  morte  ,  .  .  .  .  Ah  !  differifcafi 

sì  differifcafi  più  che  fi  può  di  ricordare  queflo 
momento  fatale  . 

Pervenuto  era  il  Venuti  a  quefl:o  punto  di 
gloria  5  allorché  i  Congiunti  5  gli  Amici  defiderofi 
di  vedere  i  Germoglj  di  sì  bella  Pianta  ^  lo  per- 
fùafèro  a  unirfi  alla  nobil  Donzella  Orfòla  Cat- 
taui -  Cavalcanti  ragguardevole  ;,  non  fàprci  dir  fé 
più  per  la  chiarezza  dei  natali  ^  o  per  la  felice  e- 
ducazione  ^  di  cui  ha  tanto  ben  profittato  ^  e  che 

la 

(i)  MonHgnor  Benedetto  Paffionei  Segretario  della    Congregazione 
delle  Acque  j  Paludi  Pontine  ,  e  Chiane  • 
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la  fé' diflinguere  fra  tante,  e  tante,  che  iervono 
di  beir  ornamento  alla  Rea!  Metropoli  della  To- 
(cana  .  Guidato  pertanto  dalla  condefcendenza  an- 
dò all'  Ara  Sacra  a  giurar  la  Fede  maritale  a  quefta 
leggiadra  Zitella.  Giunfe  la  coppia  gentile  più  che 
avventurolà  fra  le  mura  di  Dardano ,  che  pareva- 
no rifchiarate  dal  rifleflo  della  gioja,  e  di  un  (in- 
cero piacere,  che  lampeggiavano  Cui  volto  di  ognu- 
no, e  che  ferono  brillar  maggiormente  i  Magnati 
nel  fèno  dei  loro  Palagj,  dove  la  fplendidezza,  e 
r  opulenza  fecero  a  gara  di  onorar  due  Spofi  , 
che  avevano  rapito  il  cuore  di  tutti  ^  e  che  meri- 
tavano tutto  . 

In  mezzo  a  quefte  luminofè  riprove  di  eful- 
tanza,  e  che  avrebbero  avuto  un  più  lungo  perìo- 
do ,  ecco  (  oime  !  e  che  degg'io  mai  ricordare  ?  ) 
ecco,  che  fòtto  placido,  ma  naturale  afpetto  T 
affale  d' improvvifo  un  malore,  che  meritava  la  più 
fèriofà  attenzione.  Egli  fleflb  ne  ravvisò  fubito  T 
importanza  .  Dio  della  vita ,  e  della  morte  Signo- 
re ,  e  perchè  mai  fu  giudicato  un  nulla  ?  Il  mor« 
bo  intanto  approfittando  di  tal  non  curanza  fi  fece 
in  pochi  giorni  gigante ,  e  disprezzo  baldanzo/ò  i 
ripari ,  che  accorfe  ,  ma  non  in  tempo  ,  ad  opporli 
un  abiliflìmo  Clinico  (i^  chiamato  d' altronde  a 
tal' uopo.  Vedefte  mai  pietofi  Afcoltanti  ^  vedette 

ricca 

(i)  II  dottiflìmo  Sig.  Dottore  Laurentino  Prefcìani  Medico  Prima* 
**o  nella  Città  di  Arezzo,  il  di  cui  folo  nome  ù  le  veci   di  elo;^io' 
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ricca  vaghiffima  icena  ^  che  rendino  laperba  e  le 
numerofe  marmoree  colonne ^  e  la  copia  dell'oro 
in  guifà  per  altro,  che  fèmbri  la  materia  ftefla 
fùperata  dalla  maeftrìa  dell'  Artefice  5  cangiarfi  in 
un  momento  quafi  come  per  potere  di  magic' arte 
in  tetro  Deferto  ^  fpaventofbper  le  balze ^  e  dirupi, 
e  per  un'  ofcura  caliginofa  notte^  che  ne  accre- 
{ca  gli  orrori  ?  Tale  appunto  fu  Timprovvifo  pai^ 
faggio  5  che  iV  Cortona  dal  colmo  della  gioia  all' 
abiflb  della  triftezza  all'  annunzio  della  difguflofa 
novella .  lo  non  voglio  rammentarvi  fé  non  fé  il 
moto  5  da  cui  fi  vide  agitato  il  Popolo  in  tal  do- 
lorofa  circoflanza  ,  poiché  quantunque  pofla  efier 
vero  5  che  la  Plebe  fia  un  cumulo  di  paflìoni  op- 
pofte,  è  indubitato  per  altro ,  che  fi  moflra  fempre 
nella  fua  lemplicita  ,  e  non  sa  5  né  può  occultare  i 
fìioi  fèntimenti  .  Vi  fbvvenga  pertanto  la  folla  , 
con  cui 5  appena  fpuntato  il  giorno,  correva  afèntir 
le  nuove  della  falute  di  Venuti  ;  i  Voti  che  fpin- 
geva  al  Cielo  per  implorarla  ;  le  pubbliche  Preci, 
che  quafi  ogni  giorno  faceva  rifiionare  ora  in  que- 
fto ,  ora  in  quel  Sacro  Tempio  ;  il  vivo  intereflè 
in  fomma,  da  cui  era  veramente  penetrato  quefto 
Popolo  riconofcenre  verfb  il  fuo  Benefattore ,  e 
che  non  aveva  altro  filile  labbra,  che  Venuti  , 
di  nuli'  altro  domandava  che  di  Venuti  ,  e  a 
guifà  di  un  Barometro  ,  che  s'  inalza ,  o  fi  ab- 
balla in  proporzione  della  gravità  dell'  Atmosfe- 
ra^  ^ 
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ra  5  calmavafi  ^  o  rattriflavafi  a  feconda  delle  iufin- 
ghiere  ,  o  delle  finiflre  novelle  di  Venuti  . 

Ma  era  già  fcritto  nel  Libro  del/a  Prefòienza 
Eterna  ,  eh'  egli  non  dove/Fe  far  più  lungo  aggior- 
no in  quella  valle  di  lacrime  . 

Erano  pertanto  fcor/è  appena  tre  ore  ,  da  che 
era  fono  il  Sole  a  illuminar  V  emisfero  nel  giorno 
quarto  di  marzo  dell'  annoottuagefimo  del  corrente 
fècoloCgiornofuneftoj  giorno  da  fègnarfi  veramen- 
te con  pietra  nera)  che  il  noflro  Benvenuto  ^qual 
vago  purpureo  fiore  ,  che  tagliente  Aratro  lafcia  re- 
cifo  fii'l  folco  5  refe  T  Anima  Grande  al  Creator 
Supremojche  vagheggiolla  allorché  femplicetta  gli 
ufci  dalle  mani , 

E  dove 5  dove  troverò  adeflb  lo  colorì  tetrl^ 
e  Imtuofi  abbaflanza  per  dipingere  al  vivo  lo  (Irazio, 
che  fé' il  dolore  per  entro  al  recinto  di  quella  Cafa 
e  da  pertutto  in  quel  momento  fatale  ?  Qua  la  te- 
nera Spofa  ianguente  fra  le  braccia  delle  fide 
Ancelle  non  dà  altro  fcgno  di  vita  ^  che  con  fo- 
ipiri,  e  con  gemiti  capaci  d'  impietofire  ,  per  dir 
cosi,  gli  fteffi  macigni.  Colà  la  Madre  immobi- 
le, e  quafi  flupefatta,  e  refa  neir  efterno  in- 
lenfibile  ,  perchè  preda  <i;  quel  muto  dolore , 
eh'  è  il  più  terribile ,  mentre  chiude  il  varco 
dei  fenfi  per  poter  far  tutto  folo  efFrenatiffima 
crudele  Itrage  dell'Anima  .  Da  quefta  parte  il 

D  ^Fra^ 
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Fratello  (i)  cui  J' Ecclefiafiica  Dignità ,  e  una 
ReJigiofa  Coftanza  imprigionano  a  forza  negli 
occhi  le  lacrime  ^  che  flà  irrefòluto  per  non  fa- 
per  dove  accorrer  piuttofio  a  recar  conforto  . 
Dall'  altra  gli  Amici  accorfi  per  confolare^  e  che 
abbifògnano  eglino  {IcfTì  di  Confòlator  ^  che  non 
trovano.  1  Servi  grondanti  di  lacrime  .  .  .  .  Ma, 
oh  Dio  !  e  chi  può  mai  reggere  alla  vifla  di  un 
Quadro  così  funefto  ?  Lafciamo  5  lafciamo  Afcol- 
tauti  queda  trifla  Magion  del  Dolore  ,  andiamo 
altrove  a  cercar  fòllievo  alla  fiera  agitazion ,  che 
ci  opprime  .  E  dove  ?  Se  appena  ufciti  da  quelle 

fo- 

(ì)  Opportunamente  riflettè  un  Erudito,  che  la  Cafa  dei  Sigg.  Ve- 
nuti era  fiata  in  ogni  tempo  la  fede  ^  e  il  ritiro  delle  Scienze  ,  e 
deli'  Erudizione  Greca ,  e  Latina  .  Qualora  avefTe  foggiunto  ,  che  a- 
vrebbe  continuato  ad  efserlo  in  avvenire  eziandio, poteva  meritare  il 
nome  di  Profeta  .  Se  fece  perdita  in  fatti  la  Repubblica  delle  Let- 
tere in  quefto  fecolo  del  Marchefe  Marcello  ,  di  Monfignor  Filippo, 
dell'  Abate  Ridolfino,  e  ultimamente  del  Marchefe  Benvenuto  ,  rima- 
ne però  faperllite  il  nobile  Reverendi  filmo  Sig.  Propoflo  Accurfìo 
Venuti  fratello  dell'  illuflre  Defonto,  di  cui  fi  tratta.  Vicegerente 
neir  Accademia  Etrufca  meritamente  foftituito  da  S.  A.  Milord  Prin- 
cipe Cowper  attuale  degnifHmo  Lucumone  di  efs'  Accademia  .  Detto 
Sig.  Propoiìo  pertanto  verfatiflìmo  nelle  Scienze  più  fublimi ,  e  ia 
ogni  genere  di  erudizione  forma  il  decoro  del  Ceto  Ecclefìaflico,  e 
comprova  ,  che  /'  antiifi  valore  dei  Venuti  nei  cuor  non  è  ancor  morto  • 
E  a  rincarar  viapiù  1'  alTerto ,  e  dimoflrare ,  che  queft*  illuflre  Fa- 
miglia può  dirfì  veramente  prediletta  da  Minerva,  ci  faremo  un  pre- 
gio di  far  menzione  eziandio  di  S.  E.  il  Sig.  Marchefe  Dooienic* 
Venuti  Cav.  dell'Ordine  Gerofolimitano,  Cavallerizzo  di  Campo  ali* 
jttual  fervizio  di  S.  M.  il  Re  delle  Due  Sicilie,  che  a  motivo  delle 
xare  prerogative,  delle  quali  è  adorno,  e  della  fua  perizia'nelle  Belle 
Arti  ha  meritato  non  ha  guari  di  effere  dal  riferito  Monarca  pre- 
fcelto  ad  occupare  altro  ambitiffimo  impiego,  cioè  di  Uirettor  Gè* 
nerale  della  Fabbrica  delle  Porcellane. 
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fòglie  ferali  fi  fanno  iacontro  delle  torme  di  Mi- 
lèrabili  5  che  in  mezzo  ai  frequenti  fingalti  non 
fanno  articolare  altri  accenti  ^  che  quedi  ?5^  Me- 
/chini  noi  !  E^  morto  il  nofiro  Padre  ^  il  noflro 
Padre  è  morto  .  5^  Ebbene  fpinghiamo  il  pa(Ib  piii 
avanti.  E  dove  ?  Se  le  Strade  tutte^  le  Piazze  ^  i 
Tempj  5  i  Palagi  ^  le  Cafe  inondate  fono  dal  di- 
fòrdine  ^  dal  tumulto  ^  dall'  angofcia  ^  dall'  affli- 
zione ;,  dal  pianto  ?  E  non  fi  troverà  dunque  uà 
asilo  per  metterci  in  ficuro  dagli  adalti  della  tri- 
flezza  ?  Venite  Uditori  ,  venite  meco,  fèguitemi 
col  penfiero  nell*  ardito  volo,  che  vuol  tentar  la 
mia  niente  per  fin  dentro  il  Tempio  dell'  Eter- 
nità .  iVIirate  con  gli  occhi  di  una  religiofà  fidu- 
cia qual  fia  colà  Benvenuto,  per  cui  fi  pian- 
ge cotanto  •  Ammantato  di  celefle  Gloria  ,  ri- 
percoffb  da  Luce  Divina ,  sfavillante  per  il  ri- 
flefTo  dell'  Eterna  Sapienza  gode  una  gioja  fopra- 
naturale  ,  inefprimibile  ,  immenlà,  che  fi  fa  fèm- 
prc  maggiore  ,  perchè  viene  a  comunicarfi 
vicendevolmente  con  due  dei  fùoi  più  flretti  Con- 
giunti, e  con  r  amatiffimo  Genitore  ,  che  gli 
fono  intorno ,  e  che  fèmbrano  rapiti  in  un  eflafi 
di  dolcezza  nel  contemplare  il  Nipote^  ed  il  Fi- 
glio, che  non  afpettavan  per  anco  in  cosi  fublime 
Confòrzio  Ai  felicità  .  Filippo  è  uno  dei  due  pri- 
mi, che  ammirarono  tanto  tempo  le  Gallie,  dove 
rilplender  fece  il  Decoro  Italico  ^  e  alle  quali  fu 

tolto 
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tolto  per  cingerli  di  una   Sacra  Tiara  la  fronte  • 
Ridolfino  è  r  altro,  il  di  cui  Nome  tuttora  chiaro 
rifuona  fui  Campidoglio ,  e  che  terrà  fèmpre  vivo 
la  di  Lui  penna  immortale.  11  terzo ,  che  gli  (là  più 
dappreflx) ,  e  che  ha  infignito  il  petto  di  purpurea 
Croce 5  è  il  buon  Marcello,  il  Padre  ,  a  cui  fé' dop- 
pio plaufo  il  Sebcto ,  e  allorché  lo  contò  fra  i  Duci 
del  Mare,  e  allor  quando  gli  vide  affidata  la  Cura 
del  Mufèo  Farnefiano  »  In  quelle  amene  Rive  Cuma 
gli  predò  vaflàilaggio,  e  fra  i  di  lui  Aufpicj  ebbe 
in  Cortona  la  celebre  Accademia  Etrufca  1'  origi- 
ne. Oh!  Morte  quanto  fei  bella,  quanto fèi  defide- 
f abile,  fé  fervi  di  guida  a  Trionfi  si  grandi  /  Oh  / 
quanto  fèi  felice  Benvenuto!  Oh  quanto  miféri 
rioi  in  tuo  paraggio,  tanto  più  che  non  ci  confor- 
terà ulteriormente  la  tua  Prefènza  in  queflo  noftro 
efilio,  né  ti  vedremo  più  fèminare  dei  fiori  lu  lo 
fpinoib  fèntiero,  che  ci  rella  a  calcare  !  Ma  co- 
me ?  noni* abbiamo  prefènte  in  tanti,  e  tanti  mo- 
numenti di  veneranda  Antichità ,   e  in  tante  altre 
pregevolifTime  cofè,  delle  quali  ha  accrefciuta  1' 
indefeflo  fuo  Zelo  la   rinomatifllma    Accademia 
fùddeita,  quelf  Accademia,  il  di  cui  (plendore  gli 
flava  cotanto  a  cuore >  che  fino  nelli  eflremi  mo- 
menti la  raccomandò  premurofàmente  a  un  Chia- 
riflìmo Erudito  Cavaliere,  che  contava  fraifuoi  più 
diletti  Amici?  (i^  Non  T  abbiamo  prefènte  in  tante 

rac- 

(i)  Anco  nella   fcelca  degli  Amici   fcuoprivail   il   Genio    fablime 

del 


^9 

raccolte  di  Memorie  riguardanti  le  Scleti^se  5  e  le 
Belle  Arti  ^  onde  ne  derivò  luftro  alla  Patria ,  eh* 
Egli  fu  (òllecito  con  molta  fatica^  e  difpendio  di 
accumulare  ?  E  in  quanti  altri  tratti  di  (uà  gene- 
rofà  beneficenza  5  del  Cuo  zelante  Pacriottifino 
non  1'  abbiamo  prefente  ? 

Per  altro    odo  taluno  di  Voi,  che  mi  dice  ) 
fc  non  ci  veniva  rapito  in  età  così  frefca  ,  gli  fà-^ 
rebbero  andati  fempre   più   incontro  in  folla    gli 
onori  5  fi  farebbe  caricato  di  Gloria  .  Un  momen- 
to ancora  della  voftra  benigna  sofferenza  col  fine 
di  viapiù  confòlarvi,  e  finifco  per  non  farne  abufò 
maggiore  .  Non  fi  mifura  la  vita  con  il  compaflò 
della  canizie ,  né  dei  fòlchi ,  che  fcavan  gli  anni 
fù'l  volto  .  Tali   ingiurie  del  tempo   proveranno 
fibbene  la  lunga  efiflenza,  ma  non  già  la  lunga 
vita  di  alcuno  .  Colui ,  che  ufcito  dal  Porto  sbal- 
zato fia  dalla  furia  dei  venti  oppofli ,  e  portato  ia 
giro  dalla   tempefla  per  quel  fèntier  medefimo  , 
che  aveva  valicato    in  avanti  ,  non  potrà   dirfi  , 
che  abbia  fatto  lunga  navigazione^  ma  che  fia  fla- 
to fcherzo  dell*  onde  .  Queflo   moral    rifleflò  vi 
farà  dunque  trovare  un  Neflore  in  Benvenuto;^, 

fc  mifurar  vogliate  i  fiioi  anni  dai  meri"- 

^  Per- 

del  Marchefe  Venuti ,  giacché  quello ,  di  cui  Sparla  in  quefto  luogo 
è  il  Sig.  C.ìv.  Fra  Giovan  Girolamo  della  nobili<fima  famiglia  Semini 
Cucciatti ,  dell'  Ordine  Gerofolimitano ,  che  fi  diftingue  e  per  una 
efemplarinìma  probità ,  e  per  la  molciplicità  delle  (ae  cognizioni  ,  on- 
de può  chiamarli  un  Archivio  ambulante  di  Storia,  ed  ErutUzione 
Patria . 
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Perciò  che  concerne  gì!  onori  ;  co  fa  potè- 
vafi  defiderare  in  Lui  davvantaggio  ?  Decorato 
del  titolo  di  Dinafte  ^  di  Cavalier  Milite  dell'  In- 
clito Ordine  di  S.  Stefano^  di  Gentiluomo  di  Ca- 
mera delle  LL.  AA.  RR.  godeva  in  oltre  la  Gra- 
zia del  Tuo  5  e  noftro  Augufto  Sovrano  ^  di  un 
Sovrano  illuminatiffirao  .  Quefta  equivale  a  tutti 
gli  onori  infieme  del  Mondo  ^  perchè  non  fìiol 
concederfi  dal  fovrallodato  Principe  fé  non  che 
a  pre^2:o  di  ftima  ;,  e  di  merito  .  Ma  fàpete  Voi 
quar  era  il  titolo  ,  di  cui  faceva  pili  d'  ogni  altro 
maggior  pompa  il  Marchefè  Cavaliere  Giuseppe 
Benvenuto  Venuti?  Il  titolo  di  Uomo,  che 
veramente  è  il  iòlo  che  a  feniò  della  moral  Fi- 
lofòfia  ci  conviene,  e  che  ci  annunzia  la  Digni- 
tà, «  r  Eccellenza  della  noftra  Origine  .  Per 
confèrvare  quefto  bel  titolo,  di  cui  era  eftrema- 
mente  gelofò ,  nutriva  nel  cuore  i  fèntimenti  tutti 
di  Umanità  ,  alla  grandezza  de'  quali  faceva ,  che 
-corrifpondeflero  le  opere .  Senza  di  ciò  avrebbe 
temuto  di  non  poterli  più  vantar  di  eflèr'  uomo 
per  r  ifteflà  ragione,  che  il  Sole  non  farebbe 
più  Sole ,  fé  ceflàfie  di  fpandere  la  fùa  Luce  * 
Da  ciò  facil  cofà  è  il  dedurre  anco  a  rigor 
di  calcolo  ,  eh'  Egli  era  giunto  air  apice  della 
refpettiva  fùa  Gloria,  mentre,  anco  nelcafo,  che 
avefte  raddoppiato  il  corfo  degli  anni,  non  fi  fa- 
rebbe potuto  far   di  Lui   maggior'  encomio    di 

quel- 
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quello^  che  niiin  gli  contrafta  al  prefènte  ,  vale  a 
dire  5  che  avelie  paflati  tutti  i  giorni  fuoi  verace- 
mente gloriofi  . 

A  quefti  concianti  motivi  un  fòle  aggiunger 
ne  vogh'o  più  degh*  altri  capace  a  render  la  calma 
allo  fpirito  noftro  da  triftezza  agitato  5  e  quafi 
oppreflb  5  perchè  tratto  dai  principj  della  Criftia- 
na  Fede  5  e  regiftrato  dall'  aurea  penna  del  (ò- 
vrallodato  Dottore  .  Noi  (  cosi  fcrive  Girolamo 
Santo  neir  Epiftola  conlòlatoria  a  Euftochio  Ver- 
gine )  noi  non  ci  dogliamo  di  aver  per/o  un  tale  * 
ma  ringraziamo  Dio  di  averlo  avuto  ^  anzi  di  aver- 
lo^ perchè  a  Dio  vive  ogni  cofa^  e  tutt9  quello^ 
che  torna  al  Signore  fi  conta  nel  numera  della  Fa- 
miglia . 

Ho  detto. 
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